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Il posto di lavoro 

CREDO che non ci sia sta­
to un solo anno, duran­

te tutto questo dopoguerra, 
in cui sull'Uniti! non sia 
uscito il titolo « Natale In 
fabbrica ». I lavoratori die­
t ro i cancelli dello stabili­
mento occupato per impedir­
ne la smobilitazione, la ten­
da per la raccolta di fondi e 
di firme, i sindacalisti e i di­
rigenti di partito, la folla 
dei parenti , dei cittadini, 
qualche volta l 'abete, qual­
che volta il vescovo. Im­
magini della recente storia 
d'Italia. 

Si è t rat tato a volte di 
fabbriche importanti e no­
te , a volte invece di azien­
de piccole e completamente 
sconosciute fino a pochi gior­
ni prima: fino a quando, 
cioè, la lotta per la difesa 

', del posto di lavoro non ne 
, ha fatto il punto di riferi-
; mento di tutta una città, di 

tut ta una regione In qual-
, che caso si è t rat tato anche 

di lotte inutili, « sbagliate », 
prive di sbocchi, in altri 
casi viceversa queste osti-
nate battaglie hanno rivela­
to la malafede o r i is ini- ' -za 
padronali, hanno fotlo ve­
nire alla luce sp'-ochi, pa­
rassitismi, speculazioni, han­
no costretto i governi a in­
tervenire, a trovare soluzio­
ni, hanno imposto Investi­
menti, rammodcrnam"nti , ra­
zionalizzazioni produttive. 

In ogni ciso il dato di 
partenza è stalo la crescen­
te coscienza che il diritto al 
al lavoro è ina!iem>bilv, il 
rifiuto di accettare come 
qualche cosa di fatale, come 
qualche cosa che sia sem­
pre « economicamente giu­
stificata » la decisione padro­
nale di chiudere, di smobi­
litare, di licenziare. Ripeto, 
non sempre la ripulsa è sta­
ta ben orientata, e questo è 
costato qualche sconfitta o 
qualche soluzione che in 
Tealtà non era tale. Ma nel-

' l 'insieme la resistenza è sta-
' ta un fatto importante, nel 
Ì momenti di alta come nei 
{,, momenti di bassa congiun­

tura, quando si è intrecciata 
'•', alle lotte salariali e contrat-
ft tuali o quando si è spezzet-
J- tata — nei periodi pio duri 
ff — in singoli episodi di gran­

di o piccoli presidi di fab-
"t brìche, di grandi o piccole 

solidarietà. 
E' anche attraverso la tc-

'; nace contestazione dell'orbi-
' tr io di chi possiede e di chi 

comanda a disporre del la­
voro, e quindi della vita, 

• degli operai, degli impiegati, 
'• dei tecnici — fossero poche 
" decine, o centinaia, o mi-
} gliaia — che sono andati 
- maturando strumenti più or-

; ganici di difesa, che si è 
"' affermata la contrattazione 
; sindacalo di tutti gli aspet-
. ti del rapporto del lavoro, 

che sì sono raggiunte altre 
•.; conquiste essenziali: tali da 
i, porre oggi la classe operaia 
t italiana in una posizione di 

avanguardia sul terreno dei 
diritti civili all ' interno del-

' la fabbrica. Come sempre, 
0 battendosi per le proprie 
'! condizioni di esistenza, per 
i la stabilità dell'occupazione, 

rr la garanzia del futuro, 
lavoratori hanno rappre­

sentato al temno stesso un 
,: elemento decisivo di pro­

gresso per l'intero Paese. 
t 

E QUESTO Natale, il Na­
tale 1975? Ci saranno 

t ! anche stavolta operai e ope-
!,! raic nelle fabbriche occu-
1 ., paté : i 2000 della Harry's 
1 * Moda di Lecce, e tanti tanti 
\ altri. Ma quest 'anno — l'an-
[ 1 no peggiore della crisi — il 

problema ha assunto dimen­
sioni diverse, di portata ge­
nerale. Non è questo o quel 
singolo stabilimento a esse­
r e minacciato, è l 'apparato 
produttivo nel suo insieme a 
essere investito, sono interi 
settori e aziende fondamen­
tali a essere colpiti. Le mi­
nacce di licenziamento si 
eontano a decine di migliaia, 
centinaia di migliaia di la­
voratori sono in cassa inte­
grazione. La erisi agisce pe­
santemente, nei suoi aspet­
ti oggettivi e soggettivi, con­
giunturali e strutturali , in­
ternazionali e indigeni, 

Il tentativo delle classi 
dominanti è duplice: scari­
care tutte le difficoltà sui 
lavoratori e cercare di spre­
mere il più possibile dallo 
Stato, per riorganizzarsi sen­
za controllo, a proprio pia­
cimento e a spese della col­
lettività. Cosi poi si riparti­
rebbe (ammesso che si ri­
parta) da un livello più bas­
so, per ricostituire il mas­
simo profitto a danno di una 
classe operaia indebolita mi-
morie-'mente e messa sulla 
difensiva. 

E* QUESTO il progetto 
che non deve passare. 

Il mondo del lavoro si bat­
te oggi perché la necessaria 
riconversione industriale ser­
va a mantenere ed estende­
re l'occupazione, e vcn;!a av­
viata in coerenza con le 
grandi scelte capaci di as-
l icurare l'avvenire economi­

co, culturale, civile del Pae­
se: la ripresa meridionale, 
il rilancio dell 'agricoltura, i 
servizi collcttivi, i bisogni e 
i consumi sociali, la ricerca 
scientifica. E' una lotta di 
fondo por un razionale e 
controllato utilizzo delle ri­
sorse e delle potenzialità, e 
perché gli spostamenti di 
manodopera o la cassa inte­
grazione abbiano il fine di 
garantire poi un lavoro più 
stabile e produttivo, o non 
siano l 'anticamera degli uf­
fici di collocamento. 

Proprio perché sì parte da 
posizioni avanzate e di for­
za, dai diritti conquistati in 
tanti anni di iniziative unita­
rie, dai risultati conseguiti, 
siamo convinti che è possi­
bile realizzare successi su 
questa strada, spingere la 
ripresa nella direzione giu­
sta. La differenza tra noi e 
gli esponenti dell 'estremismo 
massimalista è questa. Per 
costoro — e lo scrivono a 
grandi caratteri sui loro gior­
nali — è già decìso, è già 
stabilito che tutto quel che 
si può prevedere è un « pia­
no di finanziamento pubbli­
co dei licenziamenti ». Non 
hanno fiducia nelle masse la­
voratrici e nelle loro orga­
nizzazioni, tentano di semi­
nare sfiducia, pensano che 
lo intenzioni del grande pa­
dronato e, certo, di deter­
minati settori governativi, 
siano inevitabilmente desti­
nate a prevalere. Noi invece 
siamo animati da una ferma 
e ragionata fiducia, basata 
su mille esperienze. 

Nessuna incosciente illu­
sione, per carità, parliamo di 
una lotta, non di una faci­
le speranza. Ci battiamo, e 
siamo convinti che occorre­
rà battersi, perché il piano 
di riconversione industriale 
sia un quadro concreto al 
quale riferire le trasforma­
zioni organizzative e produt­
tive, gli investimenti, le spe­
se, ai fini di un nuovo tipo 
di sviluppo economico, e non 
un meccanismo di salvataggi 
a fondo perduto. Sappiamo 
bene che ciò non verrà da 
sé, che le grandi consorte­
rie industriali e finanziarle, 
private e pubbliche, mirano 
ad altro, e coi mezzi più spre­
giudicati. 

MA ECCO, il caso della 
Montcfibre, nel quale 

tutti i termini dello 
scontro sono venuti fuori con 
palmare evidenza, dimostra 
come non sia detto affatto 
che le mire del grande pa­
dronato (privato e pubbli­
co) siano destinate a « pas­
sare » tranquillamente. Il ri­
catto della Montedison, di 
Cefis è stato smaccato: io 
chiudo, dichiaro bancarotta, 
pensateci voi a salvare la ba­
racca, qui ci sono 5.000 ope­
rai che possono ott imamente 
servire come mezzo di pres­
sione. La replica è stata fer­
ma e chiara: la replica dei 
lavoratori di Vercelli e Ver-
bania, che con tranquilla 
forza hanno presidiato le 
fabbriche e hanno mandato 
avanti la produzione: e la 
replica unitaria dei sindaca­
ti, che hanno rifiutato qual­
siasi trattativa ulteriore, an­
che quella complessiva col 
governo, fino a quando non 
fosse stata ripristinata negli 
stabilimenti Montefibre la 
normalità. La serrata è sta­
ta infine ritirata, le tratta­
tive riprese, un primo accor­
do è stato raggiunto. Dun­
que ci si può bat tere con 
efficacia, le provocazioni 
possono essere rintuzzate. 

Ora il movimento procede 
sulle sue linee maestre. In­
nanzitutto si t rat ta di non 
lasciar frantumare la lotta 
per l'occupazione in tanti 
diversi episodi, azienda per 
azienda, ma di premere su 
governo e grande padronato 
perché la questione della ri­
conversione venga affrontata 
e condotta avanti nella sua 
globalità. E vi è l'obiettivo 
essenziale di porre in pri­
mo piano il tema meridio­
nale, in modo da invertire 
la tendenza all 'aggravamento 
degli squilibri, cosi come ha 
detto l'indimenticabile mani­
festazione dei trecentomila 
a Napoli. 

Cosi, una volta di più. in 
un momento di gravi diffi­
colta, sono i lavoratori a 
esprimere le esigenze ge­
nerali del Paese, a offrire 
una prospettiva positiva por 
l'avvenire dell.i collettività 
nazionale. 

Luca Pavolini 

Si tratta delle misure per la riconversione industriale e il Mezzogiorno 

Presentate dal governo 
le proposte economiche 
Urgente il dibattito in Parlamento 

I provvedimenti del Consiglio dei ministri - Il problema dell'uso dei nuovi strumenti previsti, dei con­
trolli e degli indirizzi -1 finanziamenti devono consentire l'allargamento della base produttiva - Occorre 
dare risposte positive alle sollecitazioni dei sindacati - La riunione della segreteria CGIL, CISL, UIL 

Il consiglio dei ministri ha 
ieri varato le misure per 
la riconversione industriale 
(stralcio del « piano a medio 
termine » del quale il governo 
parla da tempo) e per il n-
l'inanziamento della Cassa por 
il Mezzogiorno. 

Esaurita, cosi, la lunga, de­
fatigante e per molti aspetti 
travagliata fase di elabora­
zione di queste proposte, ora 
la parola passa alle forze po­
litiche ed al Parlamento. Sa­
rà anzi necessario che i prov­
vedimenti approvati ieri dal 
governo siano al più presto 
presentati alle Camere, In 
modo che se ne possa cono­
scere la reale portata e su di 
essi si possa aprire un reale 
e costruttivo confronto. Il di­
battito in Parlamento dovrà 
servire a definire le linee 
programmatiche alle quali 
ispirare l'uso dei nuovi stru­
menti dei quali ieri o stata 
prevista la costituzione. 

Fermarsi alla creazione di 
questi strumenti nuovi non 
basta, se poi non vengono de­
finite le scelte, gli indirizzi. 
le forme di controllo, cui do­

vrà ispirarsi concretamente la 
polìtica di riconversione in­
dustriale perché essa pussa 
permettere effettivamente un 
allargamento della base pro­
duttiva e della occupazione. 
E su questo terreno sarà im­
pegnata l'azione prossima del 
Parlamento, il quale sarà, in 
tal modo, chiamato anche a 
dare una risposta positiva al­
la sollecitazione che è venu­
ta l'altra sera dalla Federa­
zione sindacale unitaria. 

Nel comunicato emanato a 
conclusione dell'incontro con 
il governo, la Federazione 
CGIL CISL ed UIL ha infatti, 
tra l'altro, sottolineato il suo 
impegno « nell'ulteriore con­
fronto con il governo, negli 
incontri con i parliti politici. 
con i gruppi parlamentari, ad 
acquisire al disegno di legge 
del governo le modifiche ri­
vendicale dal movimento sin­
dacale e nel contempo a svi­
luppare le iniziative e la pres-

Lina Tamburrino 
(Segue in penultima) 
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Accordo per 
la Montefibre: 
non vi saranno 

licenziamenti 
E' stato raggiunto ieri tra sindacati e Montedison, con 
la mediazione del ministro del Lavoro, l'accordo per la 
Montefibre. L'intesa prevede che non vi saranno licen­
ziamenti e che la riduzione del personale avverrà sol­
tanto tramite il blocco del turnover e il prepensionamento 
volontario: non sono state fatte, comunque, cifre, poiché 
spetterà ai consigli di fabbrica contrattare le singole si­
tuazioni. Inoltre, ogni spostamento di manodopera che si 
rendesse necessario dovrebbe venire preventivamente con­
trattato con i rappresentanti dei lavoratori. I sindacati 
hanno giudicato questa intesa in modo positivo, anche 
perché lascia aperte possibilità di ulteriore contrattazio­
ne delle situazioni che si verranno a creare nei vari 
stabilimenti. A PAGINA 4 

Autostrade e ferrovie intasate 

Difficile esodo 
per i «pendolari 

del Natale» 
Il gigantesco flusso verso il Meridione per il ritorno degli emi­
grati — Prezzi aumentati, soprattutto per gli alimentari d'oc­
casione — li tempo ottimo ma con l'insidia della nebbia 

MILANO — Ressa alla stazione per le partenze natalizie, nella maggior parte riguardanti i 
lavoratori Immigrati. La Atta nebbia che ristagna su mezza Italia ha privilegiato il treno 
come mezzo di trasporto più usato per questo massiccio esodo stagionale 

Un momento di lotta unitaria e di fiducia per un nuovo corso nello sviluppo del paese 

Migliaia di operai presidiano nelle feste 
le fabbriche minacciate al Nord e al Sud 

Dalle manifestazioni per l'acqua e la luce a Tusa alla Innocenti abbandonata dalla multinazionale inglese 
Al Vallesusa di Rivarolo messa con il vescovo di Ivrea — Incontro con gli intellettuali alla Angus di Napoli 

• Sequestro Saronio: Fioroni confessa 
Organizzò il rapimento. Fu pagato un riscatto di 470 
milioni. La vittima fu eliminata perché aveva rico­
nosciuto l'amico? A PAG. 5 

Q Entro 6 mesi elezioni nel Sud Vietnam 
Saranno la prima tappa della rluniflcazlonc. Con­
cluso a Saigon il primo congresso del rappresentanti 
del popolo. A PAG. 1« 

D I « militari democratici » di Madrid 
Conferenza stampa dell'UMD che raggrupperebbe un 
miglialo di aderenti, La prima richiesta riguarda la 
amnistia per l nove uflicUli incriminati di «sedi­
zione». IN PENULTIMA 

OGGI Natale con voi 
T A STAMPA italiana m 
'-'questi giorni ha molti­
pllcato le sue deplorazioni 
per i modi e per i tempi, 
soprattutto per t tempi, 
scelti da certi lavoratori 
autonomi e di gruppi estre­
misti di base, per porre 
in atto le loro manifesta­
zioni: alludiamo, come 
avrete già cavito, agli scio­
peri « selvaggi » negli aero­
porti e a guellt nelle ferro­
vie. 1 sindacati hanno 
espresso la loro condanna, 
i portiti si sono mostrati 
unanimi nella deplorazio­
ne, e noi, dal canto nostro, 
non vogliamo esitare a 
esprimere il nostro biasi­
mo. Anche chi non ha vo­
luto entrare nel merito del­
le vertenze, ha messo l'ac­
cento sulla scelta dei gior­
ni prescelti per le ostina­
te agitazioni: sono i gior­
ni delle Feste, i giorni in 
cui molti emigrati rientra­
no nei loro paesi, per tra­
scorrervi in pace qualche 
ora serena. Erano questi 
i momenti per aggravar» 
con improvvisi giavlsstmi 
disagi la loro vita sventu­
rata? 

Ma com'è che nessun 
giornale, che noi si sappia, 
ha pronunciato da questo 
punto di vista una sola pa­
rola per quello che ha fat­
to, e ha tentato di fare, il 
dottor Cefis proprio in 
questi stessi giorni? For­
se perché erano t giorni in 
cui poteva esercitare sul 
governo le sue maggiori 
pressioni'' Egli stesso lo ha 
ripetutamente negato e noi 
vogliamo far finta di cre­
dergli, una volta tanto. Ma 

allora il dottor Cefis ha 
scelto liberamente; e lo 
spettro della miseria e del­
la fame lo ha suscitato 
nell'animo di sette, otto-
mila lavoratori proprio la 
vigilia di Natale, potendo 
bene immaginare, per 
quanto arido sia il suo cuo­
re e cinico l'animo suo, 
con che voce i lavoratori 
messi sulla strada o in 
procinto di finirvi, si sa­
rebbero seduti a tavola e 
avrebbero detto: « Ragazzi, 
domani forse non lavore­
rò più, e questa roba che 
mangiamo è veleno ». 

Ecco come sono fatti i 
padroni e come sono più 
gravi le loro colpe di quel­
le, che pure rimproveria­
mo, ai lavoratori velleitari 
ed estremisti. Perchè al­
meno costoro patiscono la 
stessa miseria di quella, 
contro la quale sconsidera­
tamente si battono, dei loro 
compagni. Ma i padroni 
no. Ai padroni il « loro » 
Natale nessuno glielo toc­
ca. Il dottor Cefis va a 
Roma a bordo del suo 
personale « Mustere » e 
non sa nemmeno se e 
quanti sono gli scioperi in 
corso, aerei e treni che 
siano. Poi forse passerà le 
Feste m uno suo tenuta 
in Africa. Meglio cosi. Ai 
suot operai, cut stava per 
togliere lavoro e pane, vo­
gliamo essere vicini noi 
ioli, oggi, e dirgli, in que­
ste povere ore salvate al­
l'ultimo istante, che sem­
pre e in ogni caso e qual-
sitisi cosa succeda ci trove­
ranno con loro. 

Fortebraccio 

A Tusa, piccolo centro si- è in piazza De Ferraris. Qui 
cìliano, nel pressi di Capo 
d'Orlando, gli abitanti han­
no diritto all'acqua per mez­
z'ora al giorno e basta un 
soffio di vento per far sal­
tare gli antiquati Impianti 
elettrici. L'altro giorno — di­
cono le cronache delle lotte 
di questi giorni — a Tusa 
gli abitanti sono scesl in 
piazza, chiamati dai sinda­
cati per manifestare, per 
chiedere queste cose elemen­
tari : l'acqua e la luce. Non 
è un episodio singolare: nel 
Mezzogiorno 1 cortei del la­
voratori, nel cartelli, nelle 
parole d'ordine, vedono in­
trecciate le richieste per la 
difesa del posti di lavoro mi­
nacciati a quelle per lo svi. 
luppo. E questo Natale sarà 
un momento di unita, nella 
lotta — come durante la ma­
nifestazione di Napoli del 
giorni scorsi — tra 1 lavora­
tori del Mezzogiorno e quelli 
del Nord. Gli abitanti di Tu­
sa saranno — in un abbrac­
cio ideale — con gli operai 
della Innocenti-Leyland di 
Milano — e di tante altre 
aziende — che con le loro 
famiglie trascorreranno nel­
la grande fabbrica Immobile, 
la giornata festiva. Solo a 
Milano sedici fabbriche sono 
presidiate. Tra queste la 
Gerly Rajon. la Gomma 
Gomma. L'ultima è la Hu-
gin Italia, una società, com­
merciale a capitale svedese. 
Ieri l 150 dipendenti hanno 
trovato gli uffici deserti, scri­
vanie e armadi semivuoti, la 
notizia della liquidazione, le 
prime lettere di licenziamen­
to. E anche questi Impiegati 
hanno deciso di ritrovarsi il 
giorno di Natale negli uffici 
abbandonati dalla multina­
zionale. 

A Torino le fabbriche oc­
cupate sono 13. Erano quin­
dici fino a ieri, ma nelle due 
aziende Neblolo e stato strap­
pato, proprio In queste ore 
di vigilia, un accordo, la ga­
ranzia del lavoro, Il ritiro 
di 6 licenziamenti di rappre­
saglia. E, per 11 Natale, nel 
Torinese, sono segnalate an­
che Iniziative di carattere re­
ligioso, ma che hanno un lo­
ro importante significato po­
litico. Nel cotonificio Valle­
susa di Rivarolo. Il vescovo 
di Ivrea, monsignor Bettaz-
zl, andrà t ra I lavoratori a 
celebrare la messa di mez­
zanotte. I 3400 lavoratori dei 
sette cotonifici già di pro­
prietà di Fclicino Riva ed ora 
di Cefis, smetteranno di la­
vorare oggi alle 14 e subito 
lnlzleranno 11 presidio. 

Anche nell'Emilia — 14 
fabbriche occupate — ! ve­
scovi di Carpi, Artemisio 
Prati e di Piacenza. Manfre-
dlnl, sono venuti stamane a 
celebrare messe rispettiva-
mente alla Silan e alla 
Arbos. 

A Genova l 'appuntamento 

confluiranno nella matt inata 
di Natale — per un incontro 
con la popolazione, 1 rappre­
sentanti degli Enti locali, del 
partiti — i lavoratori delle 
aziende presidiate come la 
Torrington, la Mammut, la 
Ferino, la FU, la Camege. Ma 
anche a Genova una lunga 
e tenace lotta — quella della 
Pett inatura Biella — si è 
conclusa con un successo: 
la garanzia del lavoro, l'av­
vio di un processo di ricon­
versione produttiva. Nel Ve­
neto è aperto 11 caso più cla­
moroso: quello del 1300 delle 
Smalterle di Bassano minac­
ciati di licenziamento. 

Natale In fabbrica In To­
scana alla Ital-Bed di Pi­
stola, In altre aziende, nel 
Mezzogiorno, a cominciare 
dalla Harry's Moda di Lecce, 
dalla Angus di Napoli. In 
quest'ultima azienda, presi­
diata dalla metà di agosto, 
si terrà nel pomeriggio dei 
giorno festivo, un incontro 
t ra I lavoratori — colpiti dal 
« decreto » della multinazio­
nale — e uomini di cultura, 
artisti. Sarà 11 momento più 
Importante della dura lotta 
ingaggiata in quella che è la 
« capitale del disoccupati » 
(140 mila senza lavoro). 

Nelle Puglie, è stata chie­
sta la requisizione per la 
Utensll Sud di Spinazzola, 

una fabbrica sorta con I sol­
di della Cassa del Mezzogior­
no. E infine il Natale per la 
Ex-Monti di Pescara-Monte-
sllvano (4500 lavoratori) se­
gnerà una nuova tappa del­
la estenuante lotta per porre 
fine a ben cinque anni di 
cassa integrazione, per im­
boccare finalmente la stra­
da della necessaria riconver­
sione produttiva. 

Un Natale straordinario, 
dunque, al Nord e al Sud. 
Non una giornata di dispe­
razione, certo. Con gli ope­
rai In fabbrica o nelle piazze 
saranno I loro familiari, le 
mogli e 1 bambini. E con 
loro tanta altra gente, gli 
esponenti dei partiti demo­
cratici, I sindaci, 1 rappre­
sentanti delle Regioni, 1 la­
voratori impegnati in ver­
tenze contrattuali — dal me­
talmeccanici, agli edili, ai 
chimici — che vogliono con­
tribuire con le loro richieste 
— ad esempio quelle per un 
controllo degli investimen­
ti — a dare una risposta 
alla crisi. E il Natale, anche 
questo Natale, sarà cosi un 
at to di unità e di fiducia 
nella possibilità di lottare in­
sieme e di imprimere un cor­
so nuovo allo sviluppo del 
Paese. 

Bruno Ugolini 

«Natale con 1 tuoi e Pa­
squa con chi vuol ». E' sulla 
scia dell'antica tradizione che 
1 giorni che precedono 11 Na­
tale vedono sempre un traffi­
co eccezionale alle stazioni 
ferroviarie, agli aeroporti, 
sulle strade e autostrade. E' 
un traffico quasi a senso uni­
co: dal Nord si sposta verso 
le regioni del Sud. Per Na­
tale molte famiglie di emigra­
ti si riuniscono nel centri di 
origine, con una trasmigra­
zione che tooca non solo 1 
grandi agglomerati urbani del 
Nord ma anche 1 posti di fron­
tiera. SI calcola che In questi 
giorni siano rientrati dal­
l'estero per le feste natalizie 
almeno 70 mila emigrati. Pro­
vengono in massima parte 
dalla Germania, dal Belgio, 
dalla Svizzera, dalla Francia 
e dall'Olanda. Gli spostamenti 
non Interessano solo la longi­
tudinale nord-sud. Si lasciano 
anche 1 piccoli e grandi cen­
tri per raggiungere, con brevi 
viaggi, l parenti che vivono 
nella stessa regione oppure 
a due o tre ore di auto o di 
treno. 

La tradizione del «Natalie 
con 1 tuoi » è rispettata an­
che quest'anno, nonostante la 
gravità della situazione eco­
nomica. I massicci licenzia­
menti, la collocazione di mi­
gliala di lavoratori in cassa 
Integrazione, la minaccia di 
smobilitazione di grossi com­
plessi industriali e manufattu-
rieri rendono assai pesante e 
diverso questo Natale. Anche 
gli acquisti natalizi, secondo 
un primo rilievo, hanno avuto 
una caratteristica: la stra­
grande maggioranza degli ac­
quirenti si è orientata verso 
piocole spese, modesti regali. 
Le notizie che giungono sono 
comunque contraddittorie. In 
alcuni grandi magazzini — 
dove In generale si è riscon­
trato un calo delle vendite 
rispetto allo scorso anno, che 
fu sempre un anno difficile — 
l'acquisto medio, nonostante 
l'aumento dei prezzi, si dice 
sia inferiore del 15-20 per 
cento a quello del 1974. A 
fianco di queste cifre non an­
cora ufficiali, si hanno però 

notìzie di negozi affollati co­
me non mal. di uno « sfrena­
to consumismo » ohe tocca 
tutti gli articoli. I centri di 
Roma, Milano, Napoli, Tori­
no, Firenze, Bologna, Geno­
va, Palermo sono appar­
si congestionati in modo Im­
pressionante. 

L'unica espansione sicura 
delle vendite sembra regi­
strarsi nel settore alimentare. 
dove si nota anche il più 
forte aumento di alcuni prez­
zi, specie dei generi legati 
al tradizionali cenoni o pran­
zi natalizi. Sempre a Roma 
— per fare un esemplo — 11 
capitone ha subito una Im­
pennata di mille lire secche 
al chilo. Altri aumenti d! 
prezzi toccano il pollame, la 
frutta secca, i dolci tradizio­
nali. 1 vini, 1 liquori e gli 
insaccati, 

Ritornando a) viaggi degli 
Italiani In occasione delle le­
ste natalizie si devono anno­
tare purtroppo altre difficol­
ta. Alcuni ritardi si sono avu­
ti Ieri nel traffico ferroviario 
a causa del movimento in­
tenso. I convogli hanno comun­
que vlazglato regolarmente 
nonostante lo «sciopero sel­
vaggio » proclamato dal CUB 
(comitati unitari di base) che 
aveva come obiettivo il bloc­
co del tralflco di questi gior­
ni, creando cosi disagi ai pas­
seggeri, specie alle famiglie 
di emigrati In viaggio verso il 
sud. Altre astensioni dal la­
voro, duramente condannate 
dalle organizzazioni sindacali 
unitarie, si potrebbero avere 
nelle prossime ore. Ma visto 
il fallimento dello « ^ o p e ­
ro » di ieri ci sarà forse un 
ripensamento da parte dei 
CUB. 

Incertezze anche negli aero­
porti, dopo il caos del gior­
ni scorsi per gli scioperi 
improvvisi del personale a 
terra e di volo: particolar­
mente colpiti sono stati Rll 
aeroporti di Fiumicino e della 
Malpensa La FULAT ha de­
ciso di sospendere ogni forma 

Taddeo Conca 
(Sefute in penultima) 

Concluso il dramma degli ostaggi sequestrati a Vienna 

I terroristi si sono arresi ad Algeri 
L'ultimo atto ieri mattina - La convulsa trattativa ad Algeri, a Tripoli e di nuovo ad Algeri - Contrad­
dittorie ipotesi sul presunto «Carlos» - L'Egitto e l'OLP ribadiscono la condanna dell'impresa 

ALGERI, 23. 
I terroristi dell'assalto alla 

sede viennese dell'OPEC si 
sono arresi ad Algeri. La 
drammatica vicenda che è 
costata tre vite umane — un 
poliziotto austriaco, un agente 
irakeno del servizio di sicu­
rezza e un membro della de­
legazione libica — è finita 
questa mattina. Nulla si sa 
sulla sorte futura dei terro­
risti, della quale stamane ha 

hanno deposto le armi e si 
sono consegnati alla polizia 
algerina. Dietro di loro, in­
tanto, dall'aereo erano scesl 
gli ostaggi rimasti nelle ma­
ni del gruppo: quattro mini­
stri di paesi arabi e undici 
funzionari, tre del quali ap­
partenenti alla denegazione 
degli Emirati arabi uniti (li 
ministro del petrolio di que-

i sto Stato era sluggito alla 
cattura essendosi allontanato 

discùsso II governo di Algeri, j da Vienna nella giorn.ua di 
La scena finale è comincia- I sabato) 

ta alle sei e tre quarti, do­
po ore di convulse trattati­
ve prima ad Algeri, poi a 
Tripoli e Infine di nuovo ad 
Algeri. Mitra e pistole in ma­
no. 1 terroristi del «Braccio 
della rivoluzione araba » han­
no lasciato l'aereo, dirigendo­
si verso 11 salone del ceri­
moniale dell'aeroporto: qui 

Il DC 9 delie aviolinee au 
striache era tornato ad Alge 
ri poco dopo la mezzanotte 

Volevano precisamente un 
Boeing 707, ma l'Arabia Sau­
dita e l'irak. cui le auto­
rità libiche si erano rivolte, 
avevano nliutato Liblì e Ai-
gerla, d'altra parte, non di­
sponevano di aerei di quel ti­
po. Irritati i terroristi hanno 
ordinato al pilota di decolla­
re e di puntare su Tunisi. Pri­
ma di lasciare Tripoli aveva­
no fatto scendere I ministri li­
bico e algerino, catturati a 
Vienna. Avendo le autorità tu 
nlslne rifiutato il permesso di 
atterraggio. 1 terroristi deci­
devano di tornare ad Algeri. 

Singolare, in tutta la vi-
dopo una sosta di circa quat- j cenda. l'avventura del mini 
tro ore a li aeroporto ci. 
poli, dove 1 terroristi aveva­
no cercato di ottenere dalle 
autorità libiche un aviogetto 
di maggiori dimensioni, con 
maggiore autonomia di volo. 

Siro alberino Belaid Abdes. 
•salam. Liberato due volte dai 
teiTorisl., per due vjiU-ha vo­
luto r.tornare con Il gru.ipodci 
prigionieri. A Vienna era sta­
to rilasciato perché conse- I 

gnasse un messaggio dirotto 
al governo austriaco: ad Al­
geri, nel primo scalo, veni­
va nuovamente liberato ma 
preferiva tornare a bordo del­
l'aereo per non abbandona­
re gli altri ostaggi; infine 
veniva lasciato libero a Tri­
poli anziché ad Algeri con 
gli altri prigionieri. 

Chi siano gli autori della 
impresa terroristica non è an­
cora chiaro. La organizzazio­
ne « Braccio della rivoluzio­
ne araba » non solo è sco­
nosciuta alla resistenza pale­
stinese ma questa ritiene an­
zi che l'impresa di Vienna 
sia stata architettato dai ser­
vici segreti americani o lsra^ 
llani, proprio per danneggiare 
gli sforzi volti a risolver» Ut 

(Segue in priudlima) 

http://giorn.ua

